
Giovanni Visone

ROMA Romano Prodi raccoglie la
doppia sfida del congresso dei Verdi.
Quella di esserci, sciogliendo i dubbi
legati ai tanti impegni di questi gior-
ni, grazie a un treno che lo ha porta-
to a Roma nel primo pomeriggio. E
quella di impegnarsi da subito per
scrivere il pro-
gramma del cen-
trosinistra. Al-
fonso Pecoraro
Scanio gli chiede
una leadership
certa e la costru-
zione di un pro-
getto condiviso.
Prodi risponde:
«A settembre ri-
comincia la rifles-
sione politica co-
mune. Bisogna
lavorare al più presto a un itinerario
costituente per costruire il program-
ma». Come? «Seguendo lo stesso per-
corso che ci ha portato a vincere le
elezioni locali». Ovvero ricercando
una «linea comune, capace di tenere
insieme le posizioni di tutti». Per riu-
scirci ci vuole «coesione e confron-
to» all’interno della coalizione.
«Non si governa con gli estremi-
smi», ammonisce Prodi, bisogna sa-
per «cedere a volte delle posizioni».
Alle critiche di Pecoraro Scanio sul
comportamento della lista unitaria
durante la campagna per le Europpe,
Prodi ribatte: «Nessuno ha il mono-
polio. Deve prevalere lo spirito di
unità e va contrastata ogni tentazio-
ne di ritenere inutile il voto dato agli
altri partiti della coalizione». Una ga-
ranzia per il futuro, seguita da una
precisazione: «Noi alla fine della
campagna elettorale lo abbiamo fat-
to, a Napoli, partecipando a una vo-
stra manifestazione».

Ma la vera urgenza per Prodi,
più che gli equilibri della coalizione,
è un’altra: la costruzione di «una po-
litica originale, forte, diversa da quel-
la del centrodestra». Senza dimenti-
care il lavoro comune già compiuto
a partire dal ’96, al governo italiano e
in Europa. «Certo – sottolinea il pre-
sidente della Commissione Ue - ri-
spetto a quel tempo ci sono altre
priorità. Il programma di allora non
può essere il programma di oggi. Pe-
rò dobbiamo ricordare l' esperienza
del '96».

Ora un’accelerazione è possibile.
Lo sottolinea anche il presidente dei
Ds Piero Fassino che, in un messag-
gio invato al congresso, scrive: «Il
centrosinistra, in tutte le sue compo-
nenti e articolazioni, deve accelerare
l' offerta di una proposta alternativa

di governo. Credo sia arrivato il mo-
mento di preparare un progetto gran-
de che contribuisca in maniera deci-
siva all'obiettivo di conquistare la
maggioranza di consensi nel paese».
E sarà proprio «il prossimo rientro
di Romano Prodi» a consentire l’av-
vio di questo lavoro. Anche Antonio
Di Pietro accoglie positivamente le
parole di Prodi, però sottolinea:
«Speriamo che questa volta si passi
dai propositi alla messa in atto per

lavorare tutti insieme ad un pro-
gramma e riconoscerlo davvero co-
me leader unico della coalizione, sta-
volta senza esclusioni nè veti da par-
te di nessuno».

Ma prima ancora che un’occasio-
ne di dibattito politico, la visita di
Prodi al congresso dei Verdi somi-
glia da subito a una piccola epifania.
Arriva a sorpresa, si materializza in
cima alle gradinate, accolto prima
dallo stupore, poi dagli applausi.

Ascolta con attenzione la conclusio-
ne dell’intervento di Pecoraro Sca-
nio, seduto in prima fila accanto ad
Arturo Parisi. Poi sale sul palco. Pri-
ma ancora che inizi a parlare un
delegato gli grida: «Facci sognare».
Lui sorride, e accompagnandosi
con la mano risponde: «Un po’…
un po’… con la dovuta progressio-
ne». Subito un’altra voce lo inter-
rompe: «Sei come Armstrong». Al
che il Professore ribatte: «Lui ha vin-

to sei tour, a me sei elezioni mi sem-
brano un po’ troppe».

Alla fine arriva anche una battu-
ta anche per l’ex commissario euro-
peo Mario Monti. Di grande stima
nei suoi confronti, palesemente criti-
ca nei confronti del governo: «Sen-
za di lui perde l’Italia. Quando sono
diventato presidente della Commis-
sione europea gli ho affidato forse il

portafoglio più
importante di
tutti, sapendo
come avrebbe
svolto il suo
compito e cono-
scendo le sue do-
ti. Monti è stato
anche superiore
alle aspettative.
Non mi resta
che ringraziarlo
in modo sostan-
ziale e formale».

A presentare a Prodi richieste e
proposte dei Verdi è stato il presi-
dente Alfonso Pecoraro Scanio. Un
discorso chiaro, il suo, a tratti perfi-
no ruvido: «Salutiamo il nostro can-
didato premier», ha esordito, invi-
tando tutti i partiti della coalizione
a mettere da parte equivoci e distin-
guo. Ma ha aggiunto: «Voglio an-
che dirgli che dovrebbe dedicare me-
no tempo al listone e più tempo al
programma del centrosinistra». Un
invito a scegliere, più che un ultima-
tum: «Auspichiamo il successo della
lista unitaria e, se questo è il proget-
to, che diventi il partito riformista.
Ma deve essere chiaro che non si
possono fare cento parti. Se Prodi
diventasse il leader di quel partito,
noi saremo alleati e lui potrà sem-
pre essere il candidato premier ma
le modalità cambierebbero. A quel
punto, infatti, noi non dovremmo
più trattare con i segretari di Ds,
Margherita e Sdi, ma direttamente
con Prodi». In ogni caso, ha conclu-
so, ci vuole una nuova coalizione:
«Dobbiamo costruire la coalizione
larga dei democratici, dei riformato-
ri o come la vogliamo definire. Non
si può ripetere l'esperienza del 1996
e quindi non si può fare l'Ulivo del
2006». Nella nuova coalizione do-
vranno esserci spazio anche per le
proposte dei Verdi: riduzione delle
spese militari, investimenti nelle
energie alternative, legge urbanisti-
ca nazionale e tasformazione del-
l’Italia in un paese Ogm-free. Prodi
prende nota, anche se su quest’ulti-
mo punto non nasconde il suo dis-
senso. Pecoraro Scanio verrà rielet-
to in serata presidente dei Verdi al
termine di una prima giornata con-
gressuale segnata dall'unanimità e
dalla sceneggiatura perfetta.

Prodi: a settembre si parte
Il Professore: nessun monopolio sul programma. Pecoraro Scanio: «Dedica più tempo alla coalizione»

Nella nuova
coalizione
dovranno trovare
spazio
anche le nostre
proposte

Di Pietro:
speriamo
che questa volta
si passi
dai buoni propositi
ai fatti

L’ex premier: «Sono importanti i voti
di tutti i partiti della coalizione. Monti?
È stato superiore a ogni aspettativa,
senza di lui perde l’Italia»
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Ieri a Roma il congresso dei Verdi
Il presidente: «Salutiamo il nostro

candidato premier con una preghiera:
occupati meno del listone»
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